
Il ponte di Villarente 

 
Un pellegrino in cammino verso Santiago, giunto a Villarente, era talmente affaticato 
e malato  che alcune pietose persone del luogo lo ricoverarono nell’hospital del 
borgo. Non fu cosa facile prestargli assistenza perché, oltre alle fatiche e alle 
disgrazie che avevano infierito su di lui da quando era partito da casa per giungere 
in Navarra, il pellegrino aveva subito anche una grave insolazione. 
Alla fine, dopo molti giorni, guarì. Tutti attribuirono quella guarigione ad un 
miracolo dell’Apostolo, ma pensavano anche che gran parte della guarigione fosse da 
attribuire ad Isabella che curò il pellegrino con grande tenerezza. Isabella, originaria 
di un borgo vicino a Sahagun, figlia di un ricco agricoltore, era giunta a Villarente 
per vendere alcuni terreni di proprietà di sua madre, nativa del luogo. Volevano 
vendere quei terreni prima di partire con Don Ferdinando, figlio del Conte Ansúrez, 
per trasferirsi in terra andalusa ed abitare una contea che il re Don Enrico aveva 
donato loro come premio per la fedeltà dimostrata durante la guerra civile che aveva 
minacciato il suo trono. 
La ragazza, pur alloggiando nella casa con altre persone, si sentiva sola e spaesata, 
ragion per cui giustificava a se stessa il suo eccessivo occuparsi dei malati 
dell’hospital. Durante la lunga permanenza del pellegrino la si poteva vedere sempre 
accanto a lui, trascurando in tal modo tutti gli altri malati. Dapprima, seduti su una 
panca di fronte all’hospital, parlando di cose loro e ammirando in silenzio la 
meravigliosa vallata percorsa dal rio Porma, poi passeggiando insieme o seduti 
all’ombra dei pioppi guardandosi teneramente negli occhi. 
Giunse l’inevitabile. Ristabilitosi, il pellegrino dovette proseguire per Santiago. Il 
giorno prima della partenza, seduti sotto uno degli archi del ponte, Pedro teneva la 
mano aperta appoggiata su un contrafforte e Isabella, con un pugnale, ne disegnò 
sulla pietra il contorno e, tremante, vi pose sopra la sua mano pregandolo di fare 
altrettanto.  
La piccola mano di lei, come un passerotto in volo che cercava protezione, appariva 
completamente racchiusa nella mano di lui.  
A quel punto Isabella disegnò al centro del graffito una croce e disse: “Pedro, se mi 
giuri che, al tuo ritorno da Santiago, fra trentacinque giorni, quindi il 14 di marzo, ti 
troverai qui, io, a mia volta, ti giuro che non andrò in Andalusia. Ci sposeremo e 
andremo nella tua Navarra.” Innamorato della ragazza, il pellegrino giurò, allora 
Isabella aggiunse: ”Quel giorno quando tu poserai la tua mano su questa croce e dirai 
- Isabella vieni - in nome di Dio che abbiamo chiamato a testimone, Isabella arriverà, 
porrà anche la sua mano sulla croce, giurando di non lasciarti mai più. Ma sappi, 
deve essere proprio quel giorno e non un altro, poiché il quattordici andremo a 
Villarente per vendere i terreni e se allora non sarai qui, penserò che mi hai 
dimenticata e andrò quindi con mio padre a Sahagun. Il giorno dopo partiremo per 
l’Andalusia con la carovana del mio signore Don Fernando che già ci aspetta. 
Pedro giunse a Santiago e, conquistata l’indulgenza, intraprese la via del ritorno per 
essere a Villarente alla data stabilita. 
Furono giorni molto faticosi perché piovve ininterrottamente in modo torrenziale 
trasformando il viaggio in un vero martirio. Nonostante ciò, Pedro arrivò, fradicio, a 
León il 12 marzo e a Villarente un giorno prima della data stabilita. Piovve anche 
quel giorno ed il Porma, che era molto cresciuto, straripò assumendo verso sera un 



aspetto terrificante. Il livello del fiume era talmente cresciuto che la piana era 
completamente inondata ed il camminamento del ponte era quasi sommerso. Tronchi 
di alberi ammassati contro i pilastri del ponte avevano trattenuto sterpaglie e rami 
che avevano ostruito le venti arcate trattenendo la corrente.  
Il pellegrino cercò di andare sotto l’arco ove avevano inciso la croce, ma non vi riuscì. 
Era impossibile raggiungerlo per l’acqua alta e la violenza della corrente. 
All’imbrunire, Pedro, esausto ed abbattuto, sentendosi  impotente e scoraggiato 
rinunciò all’impresa. 
“Domani se non riuscirò a mettere la mano sulla nostra croce e a gridare – Isabella 
vieni -, Isabella non verrà e la perderò per sempre”. Si distese desolato su una 
pietraia per trascorrere la notte, più vicino  possibile al ponte, pregando e chiedendo 
a Santiago un miracolo che gli permettesse, il giorno seguente, di mettere la mano 
sulla croce e pronunciare le parole magiche che avrebbero condotto fino a lui la sua 
amata. Sembrava impossibile che ciò potesse verificarsi, giacché nulla poteva far si 
che in una notte le acque calassero tanto da potergli permettere di raggiungere l’arco 
e vedere l’incisione. 
Trascorse la notte piangendo e pregando, oppresso e pieno di tristi presentimenti. 
Nell’oscurità il rombo del fiume aumentò e ciò indicava, senza vederlo, che la piena, 
non solo non fosse rientrata, ma era aumentata di molto. 
Il pellegrino pensò che l’alba gli avrebbe mostrato quella crudele impossibilità della 
quale ora era quasi sicuro. Senza interruzione, continuò a pregare con fede San 
Giacomo chiedendo il miracolo.  
Ed il miracolo si realizzò. 
Al mattino Pedro, assonnato, vide che il ponte era crollato in alcuni tratti ed in altri 
addirittura si era spostato. Alcuni pilastri avevano ceduto cadendo in acqua, 
trascinando una gran quantità di ghiaia e ciottoli che avevano formato una sorta di 
diga con un passaggio che gli avrebbe permesso di arrivare fino alla croce, ora libera 
dalle acque, senza neppure bagnarsi i piedi. Il pellegrino corse fino alla croce, posò la 
mano sull’incisione e gridò “Isabella vieni!” E quando alzò gli occhi la vide arrivare 
correndo sul passaggio miracolosamente liberato dalle acque, fra i pioppi, a braccia 
aperte. 
Quantunque il ponte sia stato ricostruito, mai riuscì a recuperare il suo tracciato 
originario. 
Come mi è stato raccontato, io lo riporto. Se non credete a questa storia, andate a 
Villarente  e cercate con calma alla base di un pilastro del ponte, potrete vedere una 
rozza incisione di due mani, una piccola e delicata dentro un’altra grande e forte e 
nel centro la croce che incisero Pedro ed Isabella, una coppia di giovani innamorati, a 
metà del mese prima della grande piena del fiume Porma del 1396. 
 


